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L’1% dei super-ricchi della 

popolazione mondiale detiene

il 40% di tutta la ricchezza, 

il 20% di tutto il reddito 

è responsabile di quasi del 20% di tutte 

le emissioni di anidride carbonica; 

contribuisce alle emissioni di gas serra 

come il 66% più povero dell’umanità.



• George Kennan, uno degli architetti 

della prima Guerra Fredda, scrisse 

chiaramente nel 1948 l’obiettivo della 

politica americana:  

• “abbiamo circa il 50% della ricchezza 

mondiale ma solo il 6,3% della sua 

popolazione… Il nostro vero compito 

è mantenere questa posizione di 

disparità” 



Il generale e storico ateniese Tucidide 

nella sua Storia della guerra del 

Peloponneso, scrisse che “fu l’ascesa di 

Atene e la paura che questa incuteva a 

Sparta a rendere inevitabile la guerra”. 

Il termine “trappola di Tucidide” è 

stato coniato proprio per descrivere la 

tendenza alla guerra quando una potenza 

in ascesa sfida lo status di una potenza 

dominante 

Già dagli inizi degli anni 2000, per 

effetto della globalizzazione, si poteva 

dedurre che la Cina e gli Stati Uniti 

fossero in una rotta di collisione che 

avrebbe potuto generare importanti 

tensioni militari. 



«Il fatto triste è che la politica 

internazionale è sempre stata una 

faccenda spietata e pericolosa, e tale 

con ogni probabilità resterà. 

Se è vero che l’intensità della loro 

competizione presenta alti e bassi, le 

grandi potenze invariabilmente si temono 

e si contendono il potere. 

Scopo primario di ogni Stato è 

massimizzare la sua quota di potere 

mondiale, il che vuol dire acquisire 

potere a spese di altri Stati.



Ma ogni grande potenza non si limita a 

battersi per essere la più forte di tutte 

le altre, anche se questo è un esito 

auspicato.

Il suo fine ultimo è diventare egemone – 

ossia l’unica grande potenza del 

sistema.» 

Poiché nessuno stato può raggiungere in 

maniera stabile l’egemonia globale, il 

mondo è condannato a una perpetua 

competizione tra grandi potenze 

Descrivere le cause della guerra 

Prescrivere le vie per la pace 



“Stiamo dunque entrando in una nuova era della storia 

mondiale: società e civiltà millenarie, come la Cina, da tempo 

sopite stanno tornando prepotentemente in auge. 

Credere che prima o poi l’intero partito comunista cinese 

crollerà e ci sarà un’improvvisa rivoluzione colorata che 

porterà ad una nuova società democratica liberale o credere 

che l’impegno americano in Cina porterà alla nascita di una 

democrazia, è estremamente inverosimile oltre che occidentale-

centrico. Il futuro della Cina sarà determinato da ciò che 

scaturisce da 4.000 anni di storia cinese, e non da ciò che 

proviene da una giovane repubblica di 250 anni dall’altra parte 

dell’Oceano Pacifico. Questo è il più grande errore nelle 

politiche americane verso la Cina: rimproverare alla Cina che 

voglia diventare come gli Stati Uniti, cioè che voglia diventare 

un egemone globale.”



Crescita in termini reali: dati a 

prezzi costanti (ovvero depurandoli 

dall’effetto inflazione), utilizzando 

i tassi di cambio internazionali a 

parità di potere d’acquisto. 

Nel 2021, il Pil cinese è stato di 

24.860.000 miliardi di dollari, 

contro i 21.130.000 miliardi degli 

Usa e i 19.740.000 dell’insieme 

della Ue. Nel 1990, il Pil totale 

cinese era di 1.620.000 miliardi, 

mentre quello di Stati Uniti e Ue 

erano, rispettivamente, di 

10.100.000 e 11.990.000 miliardi 

di dollari. 



L’economia cinese si
fermerà domani

L’impressionante crescita dell’economia 

cinese è corrisposta ad aumento del PIL che 

si è generalmente mantenuto sempre 

superiore al 5% annuo per ormai più di 
quarant’anni, contro a valori ben più bassi 

dell’economia americana



La crescita della Cina negli 

ultimi 30 anni è stata 

fenomenale: il Pil (prodotto 

interno lordo) pro capite (per 

persona) è passato dai 1429 

dollari del 1990 ai 17.603 del 

2021, cioè è aumentato di 12 

volte. 































Troviamo, vedendolo 
ritornare dalla finestra, la 
questione della 
globalizzazione e il 
problema fondamentale 
degli occidentali: abbiamo 
trasferito una proporzione 
tale delle nostre attività 
industriali che non 
sappiamo se la nostra 
produzione di guerra può 
proseguire



• La guerra in Ucraina è una questione secondaria in 

una storia molto più grande: quella della battaglia in 

corso tra una potenza egemonica globale in declino, 

gli Stati Uniti e con loro gli altri Paesi occidentali del 

G7, e una in ascesa, la Cina e con essa i Brics. 

• Un’importante funzione dell’attuale guerra è il 

consolidamento del controllo degli Stati Uniti sugli 

alleati europei, necessari per sostenere il “perno verso 

l’Asia” della potenza statunitense.

•  Il compito dell’Europa è quello di impedire alla 

Russia di approfittare del fatto che gli Stati Uniti 

rivolgono la loro attenzione armata altrove e, se 

necessario, di unirsi alla potenza statunitense nella sua 

spedizione asiatica. 



1.Crollo di ogni volontà e politica europea e sparizione dell’Europa 

come attore geopolitico autonomo. L’UE, e la Germania in 

particolare, ha accettato senza battere ciglio l’atto terroristico del 

sabotaggio del gasdotto Nord Stream, che garantiva in parte il suo

approvvigionamento energetico. La Polonia è diventata il partner 

principale di Washington nell’UE, succedendo in questo ruolo al 

Regno Unito divenuto esterno all’Unione in conseguenza della 

Brexit. Sul continente all’asse Parigi-Berlino si è sostituito un asse

Londra-Varsavia-Kiev pilotato da Washington.

2.Il Regno Unito è diventato un un baluardo antirusso fornendo

all’Ucraina missili a lungo raggio e carri armati pesanti ed è 

caratterizzato da una russofobia atavica.

3.Anche i Paesi scandinavi, un tempo neutrali e pacifici, hanno

mostrato un bellicismo molto aggressivo. La Norvegia e la 

Danimarca sono diventati importanti partner militari degli Stati 

Uniti, mentre la Finlandia e la Svezia, aderendo alla NATO, sono

diventate la prima linea occidentale nel confronto con la Russia.





















“Il termine “aggressione non provocata” è piuttosto interessante. Non è mai stato usato 

in passato ma ogni riferimento all’invasione russa deve essere chiamato “invasione 

russa non provocata”. Fai una ricerca su Google per “invasione non provocata” e 

otterrai un paio di milioni di risultati per l’invasione non provocata dell’Ucraina. Cerca 

invece “invasione non provocata dell’Iraq” e troverai forse dieci persone che hanno 

scritto una lettera al Washington Post. In realtà, qualsiasi psicologo può spiegare 

esattamente cosa sta succedendo. La ragione per insistere nel chiamarla “invasione non 

provocata” è che si sa perfettamente bene che è stata provocata. Infatti, ci sono state 

provocazioni estese risalenti agli anni ’90. Questa non è solo la mia opinione, ma è 

l’opinione di quasi tutti i vertici dell’alto livello diplomatico degli Stati Uniti e di 

chiunque abbia gli occhi aperti può vederlo, siano essi falchi o colombe, chiunque 

sappia qualcosa a riguardo. Ovviamente il fatto che sia stata provocata non implica che 

sia giustificata, sono due cose separate. D’altro canto, l’invasione degli Stati Uniti in 

Iraq, che è stata molto peggiore dell’invasione russa dell’Ucraina, si può dire che sia 

stata completamente non provocata. In entrambi i casi si tratta di aggressione 

criminale, indipendentemente dalla provocazione, ma è molto interessante vedere come 

la frase “invasione non provocata” sia diventata essenziale negli ultimi uno o due anni. 

Devi chiamarla così, anche se tutti sanno che è una sciocchezza totale, è un modo per 

cercare di sottolineare e far sì che le persone non prestino attenzione a ciò che è ovvio. 

In realtà, la propaganda su questo argomento è piuttosto sofisticata.”









8) La sorpresa più grande è venuta dagli Stati Uniti, la potenza 

militare dominante. L’allarme si è manifestato ufficialmente nel 

giugno 2023 in numerosi rapporti e articoli, di cui la fonte 

originale era il Pentagono: l’industria militare americana è 

carente; la superpotenza mondiale non è in grado di 

garantire l’approvvigionamento di proiettili – o di qualsiasi 

cosa, in effetti – al suo protetto ucraino. È un fenomeno 

straordinario quando si considera che alla vigilia della guerra i 

prodotti interni lordi combinati della Russia e della Bielorussia 

rappresentavano meno del 5% del PIL occidentale (Stati Uniti, 

Canada, Europa, Giappone, Corea). Questo 5% capace di 

produrre più armi dell’intero mondo occidentale, pone un 

doppio problema: prima all’esercito ucraino che perde la guerra 

per mancanza di mezzi materiali; poi alla scienza dominante 

dell’Occidente, l’economia politica, il cui carattere fasullo è 

così rivelato al mondo. Il concetto di prodotto interno lordo è 

obsoleto e ora dobbiamo riflettere sul rapporto tra l’economia 

politica neoliberale e la realtà.















Un rapporto al presidente di 

Vannevar Bush, direttore

dell'Ufficio per la ricerca

scientifica e lo sviluppo, luglio

1945

La scienza può essere

efficace per il benessere

nazionale solo come membro

di una squadra, sia in 

condizioni di pace che di 

guerra. Ma senza il 

progresso scientifico

nessun risultato in altre

direzioni può assicurare la 

nostra salute, la 

prosperità e la sicurezza

come nazione nel mondo 

moderno.

Scienza: La frontiera infinita



La mano 
invisibile è
visibile e 
lavora sodo!







Ricerca e innovazione

• Diversificazione

• Adattabilità

• Cooperazione

• Tempi lunghi

• Intervento pubblico
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